
13IL ANCIO DI 1., ' N CONVEGNO

CI'ITA METROPOLITANE,
PERCHE E COME INVESTIRCI
di Alessandro Petretto

n questi giorni si è tenuto in Palazzo
Vecchio il Forum «Start city, città metropoli-

tane: il rilancio parte da qui» organizzato
da Ambrosetti e Anci, l'associazione dei
Comuni italiani. Il sindaco di Firenze,
Dario Nardella, coordinatore delle Città
metropolitane italiane, ha aperto e chiuso i
lavori.
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PERCHÉ E COME
VALE I.%1 PENA INVESTIRCI

SEGUE DALLA PRIMA

L'occasione è stata importan-
te per ribadire quanto sia ne-
cessario considerare il ruolo
di questi nuovi enti locali ai fi-
ni dello sviluppo economico e
convincere i cittadini che non
si tratta di una duplicazione
istituzionale e neppure di una
semplice sostituzione di enti
ormai anacronistici come le
Province, ma di un nuovo e
moderno strumento di inter-
vento pubblico, come accade
nei principali Paesi europei.

Il fenomeno è in enorme
espansione in tutto il mondo,
per gli inarrestabili processi
di urbanizzazione, e le Città
metropolitane svolgono
ovunque la funzione di moto-
re dello sviluppo. Favorite da
economie di agglomerazione,
una dotazione di capitale fisi-
co e umano più elevata, la pre-
senza di un mix produttivo
che sviluppa settori economi-
ci ad alto valore aggiunto, le
Città metropolitane conosco-
no livelli di produttività e red-
dito pro-capite superiori alla
media delle altre città in tutte
le economie. Allo stesso tem-
po, però, e per gli stessi moti-
vi, le relative aree presentano
maggiori problemi di sosteni-
bilità ambientale e qualità
della vita.

Di conseguenza, è fonda-
mentale dotare le Città metro-
politane di una strumentazio-
ne di intervento molto più
orientata agli investimenti di
quanto non sia per gli altri en-
ti. Ciò implica che, anche nel
nostro Paese, questo ente di
governo debba essere dotato
di una nuova, specifica strut-
tura di prelievi fiscali, e che
possa acquisire quelle com-
petenze indispensabili per
sviluppare le forme di parte-
nariato pubblico/privato, la
cui applicazione è stato note-
volmente limitata dalla di-
mensione municipale.

Sul primo punto, è immagi-
nabile che le nuove entrate fi-
scali da destinare a interventi
di spesa di tipo metropolita-
no siano non meno di 15o mi-

lioni di euro annui, di cui, per
chiarire, circa lo milioni do-
vrebbero arrivare alla Città
metropolitana di Firenze. Si
tratta quindi di delineare una
struttura di prelievi che, con il
vincolo della parità di pres-
sione fiscale a livello aggrega-
to, consenta di raggiungere
un tale ammontare di risorse.
Si possono, al riguardo, utiliz-
zare tributi esistenti, appli-
cando il criterio della com-
partecipazione al gettito lo-
calmente riscosso di tributi
erariali, regionali e comunali,
i cui enti cedono, insieme ad
alcune spese, parte delle loro
entrate. Le economie di ag-
glomerazione creano reddito
e capacità contributiva speci-
fica del livello metropolitano,
per cui, come in altri Paesi, la
compartecipazione metropo-
litana dovrebbe essere con-
centrata sulle imposte legate
all'attività produttiva. Si po-
trebbe, ad esempio, pensare
ad una compartecipazione al
gettito dell'Imu D, sugli im-
mobili delle attività manifat-
turiere e commerciali, ora in-
teramente incassata dallo Sta-
to, e anche una compartecipa-
zione sui tributi e i canoni di
occupazione del suolo pub-
blico e di affissione della pub-
blicità, ora incassati dai Co-
muni.
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